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U
na delle maggiori dif-

ferenze tra maschi e

femmine a livello

comportamentale ri-

guarda la ricerca degli stimoli ero-

tici. Fino a qualche tempo fa que-

sta differenza veniva spiegata in-

vocando prevalentemente ragioni

culturali. Si riteneva che fosse so-

prattutto per questioni di pudore

che le donne non ricercassero

materiale erotico quanto gli uomi-

ni. L'avvento di Internet ha invece

permesso di escludere questa

ipotesi. Benché l'accesso ai siti

erotici avvenga in modo completa-

mente anonimo, è stato possibile

accertare come l'enorme differen-

za tra maschi e femmine nella

fruizione di materiale erotico sia

rimasta invariata. Attraverso

9000 questionari anonimi distri-

buiti a maschi e femmine che uti-

lizzavano regolarmente Internet,

si è accertato come ben l'86%

degli uomini, contro un modesto

14% di donne, abbia visitato per

più di una volta siti erotici (Coo-

per, 2002). La stessa differenza

si riscontra in modo ancor più

marcato nel noleggio di video por-

nografici attraverso distributori

automatici, dove pure vale la re-

gola dell'anonimato. Alla luce di

questi dati non è plausibile spiega-

re la differenza solo in termini cul-

turali. Allora cosa c'è dietro?

Marco Costa

Leonardo Corazza
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Sesso senza veli

II cervello erotico

I n una recente ricerca abbiamo osservato l'attiva-
zione delle aree cerebrali in soggetti maschi e fem-
mine durante l'esposizione a tre tipi di stimoli:
nudi maschili, nudi femminili e immagini neutre

(Costa, Braun e Birbaumer, 2003). La tecnica uti-
lizzata era quella della magnetoencefalografia (molto
simile all'elettroencefalografia), con cui si rilevano
i debolissimi campi magnetici prodotti dalle varia-
zioni elettriche nelle comunicazioni fra i neuroni.
I risultati, rappresentati in Figura 1, sono stati sor-
prendenti. I due grafici illustrano le medie delle at-
tivazioni cerebrali per tutti i maschi e per tutte le
femmine che hanno preso parte allo studio. La freccia
verde evidenzia un picco di risposta che avviene
dopo circa 110 millisecondi dalla presentazione del-
l'immagine. Il livello di attivazione risulta manife-
stamente più alto e sviluppato nei maschi rispetto
alle femmine. È interessante notare che a 110 mil-
lisecondi i soggetti non hanno ancora interpretato
consapevolmente il contenuto dell'immagine. La
differenza di risposta tra maschi e femmine avviene
dunque a un livello precoce di elaborazione del-
l'immagine, ancor prima che i soggetti abbiano con-
sapevolezza del suo contenuto.

Oltre alle risposte fisiologiche abbiamo indagato
anche le valutazioni personali, cioè quanto i sog-
getti giudicavano piacevoli i nudi presentati. Anche
stavolta la differenza di genere si è manifestata evi-
dente. I maschi polarizzavano molto i loro giudizi,
valutando attraenti solo i nudi femminili, mentre le
femmine esprimevano giudizi meno polarizzati, va-
lutando attraenti tanto i nudi maschili quanto, seb-
bene in misura inferiore, quelli femminili.

Questi nostri risultati hanno destato l'interesse
della comunità scientifica. Due studi successivi hanno
indagato, con tecniche di neuroimaging, in quali
zone cerebrali si originassero queste differenze. Ha-
mann et al. (2004) hanno utilizzato la tecnica della
risonanza magnetica funzionale in soggetti esposti
a immagini erotiche, nella fattispecie scene di coppie
che facevano sesso, o a immagini neutre. I risultati
hanno mostrato che nei maschi la visione di im-
magini erotiche determina una maggiore attiva-
zione di due strutture del sistema nervoso centrale:
l'amigdala e l'ipotalamo.

Precedenti studi avevano già indicato l'amigdala
come una struttura implicata nel desiderio sessuale.
Si sa inoltre che essa svolge un ruolo importante nel
vissuto emotivo. L'ipotalamo è una struttura cere-
brale adibita alla regolazione di molte funzioni or-
monali dell'organismo. Il risultato dello studio di
Hamann et al. è mostrato in Figura 2.1 risultati del-
l'esperimento hanno anche evidenziato che la vi-
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Figura 1 - Potenziali medi di soggetti maschi e femmine in
risposta alla visione di nudi maschili, nudi femminili e imma-
gini neutre (oggetti di uso comune). Il tempo 0 indica la
comparsa dell'immagine. Le frecce verdi indicano i due pic-

chi di risposta. Il picco dei ma-
schi è molto più ampio rispetto
a quello delle femmine, indican-
do una maggiore reattività ce-
rebrale nei maschi, rispetto alle
femmine, alla visione di stimoli
erotici [da: Costa, Braun e Bir-
baumer, 2003). Ciò spiega la
grande differenza che c'è fra
maschi e femmine nella fruizio-
ne di materiale erotico. Men-
tre, ad esempio, la rivista Play-
boy ha sempre riscosso un
grande successo nel pubblico

maschile, l'omologa Playgirl, illustrata con nudi maschili e
destinata a un pubblico femminile, non ha mai avuto fortu-
na fra le donne. Anzi, è inaspettatamente diventata una ri-
vista cult del pubblico omosessuale maschile.

sione di stimoli erotici va ad attivare nel cervello i
cosiddetti centri del piacere, responsabili della per-
cezione di gratificazione sensoriale. Ciò spiega due
fenomeni interessanti.

Il primo è costituito dal fatto che gli stimoli ero-
tici tendono a produrre una reazione di feedback
positivo, cioè portano ad un'amplificazione della ri-
sposta di piacere. Chi visita siti pornografici tende
a visitarne sempre di più e sempre con maggior fre-
quenza, fino ad occupare molto del suo tempo nella
ricerca di stimolazioni erotiche visive. Non è quindi
vera l'opinione comune secondo cui la visione degli
stimoli pornografici porterebbe a una sorta di "sa-
turazione" che diminuirebbe la ricerca di rapporti
sessuali. È stato verificato, ad esempio, che la visione
di pornografia violenta tende ad aumentare i com-
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Figura 2 - Attivazioni cerebrali durante la visione di stimoli
erotici in maschi e femmine. Il cerchietto centrale indica l'i-
potalamo, mentre i cerchietti laterali indicano l'amigdala sini-
stra e destra. L'intensità del colore indica il livello di attivazio-
ne [da: Hamann et al., 2004].
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Figura 3 - Attivazione cerebrale durante la visione di stimo-
li erotici e di immagini di mutilazioni in maschi e femmine.
La scala di colore indica il livello di attivazione. Gli stimoli
erotici determinano un'attivazione di gran lunga superiore
nei maschi, rispetto alle femmine, nelle regioni occipitali,
mentre l'attivazione cerebrale alla visione di immagini disgu-
stose è sostanzialmente uguale per entrambi i sessi (da:
Sabatinelli et al., 2004).

portamenti di molestie sessuali. La cinematografia
pornografica è assai ricca di esempi in cui le donne
vengono presentate in situazioni in cui mostrano di
provare piacere nella sottomissione e nell'assoluta
obbedienza alla volontà dominatrice dell'uomo. E
siccome vi è una tendenza a riprodurre ciò che si
osserva, la visione di questo materiale induce alcuni
uomini a interpretare come piacevoli i comporta-
menti di resistenza da parte di una donna.

La seconda conseguenza derivante dalla forte con-
nessione fra l'attivazione dei centri del piacere e la

visione degli stimoli erotici è che questi ultimi, in
modo simile a certe sostanze psicoattive, producono
una sorta di "dipendenza". Stimoli sessualmente ec-
citanti provocano un forte rilascio di dopamina e
serotonina. Di conseguenza i soggetti, in assenza di
stimolazioni erotiche, possono manifestare una sorta
di "sindrome d'astinenza".

La debolezza dello studio di Hamann sta nel fatto
che le immagini rappresentavano solo stimoli ero-
tici. Non si poteva quindi escludere che la differente
attivazione riscontrata in maschi e femmine potesse
essere presente anche per altri stimoli emotigeni.
Questo dubbio è stato quasi subito risolto da un
esperimento di Sabatinelli et al. (2004), i quali hanno
ugualmente utilizzato la risonanza magnetica fun-
zionale presentando, oltre a stimoli erotici, anche
stimoli disgustosi (immagini di mutilazioni). I ri-
sultati sono mostrati nella Figura 3, dove è rappre-
sentata l'attivazione cerebrale dei maschi e delle fem-
mine alla visione di stimoli erotici e disgustosi. Anche
in questo caso la maggiore attivazione dei maschi
per gli stimoli erotici è stata evidente. Nel contempo
si è riscontrato che l'attivazione alla visione di im-
magini di mutilazioni era la medesima nei maschi
e nelle femmine. Se ne deduce che la maggiore at-
tivazione cerebrale maschile è specifica per le im-
magini a contenuto sessuale e non è generalizzata a
tutte le immagini che evocano emozioni.

Il successo riproduttivo nel nostro
passato evoluzionistico

Sembra dunque accertato il fatto che gli sti-
moli erotici attivino molto più i maschi
delle femmine. Ma qual è la ragione che sta
alla base di questo fenomeno? Noi pen-

siamo che vada ricercata in un'ottica evoluzioni-
stica. Durante l'evoluzione, nella ricerca del partner
uomini e donne hanno utilizzato strategie diverse
che potessero massimizzare le probabilità di so-
pravvivenza e riproduzione. Da un punto di vista
fisiologico uomini e donne investono infatti le pro-
prie energie riproduttive in modo diverso. Il costo
biologico riproduttivo dell'uomo è minimo: gli sper-
matozoi vengono continuamente prodotti in grande
quantità fino alla morte dell'organismo. Inoltre sul
maschio non pesano i costi della gravidanza e del-
l'allattamento, per cui la riproduzione può risol-
versi, in teoria, nel solo atto sessuale. Ne consegue
che la sua strategia migliore per assicurarsi una buona
discendenza è quella di massimizzare il numero di
rapporti sessuali con partner diversi (Attili, 2001).
Nelle donne, al contrario, il costo biologico della
riproduzione è notevolmente più elevato. La ferti-
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lira raggiunge un picco nell'adolescenza, dopodiché
decade in modo lineare fino al raggiungimento della
menopausa. Inoltre l'ovulo ha dimensioni e conte-
nuto proteico molto elevati, per cui può esserne
prodotto uno soltanto ad ogni ciclo mestruale, in
cui peraltro si ha una rigenerazione e perdita del-
l'endometrio. Nella riproduzione è la donna che
deve investire nella gravidanza e nell'allattamento,
attraversando fasi della durata di molti mesi in cui
si trova in una posizione di estrema vulnerabilità e
dipendenza dagli altri.

Quando una donna, nel nostro passato evoluzio-
nistico, sceglieva un maschio che la metteva incinta
e successivamente l'abbandonava, oppure che non
aveva abbastanza risorse per aiutarla nella gravidanza
e nell'allevamento della prole, le probabilità di so-
pravvivenza diminuivano molto, sia per lei che per
il figlio (Attili, 2004). Pertanto le donne hanno avuto
maggiori probabilità di sopravvivenza quando hanno
scelto selettivamente uomini che presentavano un
profilo comportamentale caratterizzato dalla di-
sponibilità ad accudire e proteggere, oltre che, ov-
viamente, dall'effettiva capacità di farlo (Figura 4).
Non a caso uno degli stimoli che evoca maggiore
preferenza da parte delle donne è tipicamente quello
rappresentato in Figura 5, dove si vede un uomo che
interagisce in modo amichevole con un bambino.

Lo psicologo Peggy La Cerra ha anche studiato la
valutazione di gradimento estetico espressa dalle
donne rispetto a rappresentazioni di uomini che in-
teragiscono affettuosamente con bambini, trovando
che queste immagini risultano per loro estrema-
mente attivanti e attraenti.

Strategie di scelta del partner
per rapporti di lungo periodo

Esistono svariati indici che confermano questa
tendenza, indici che sono stati verificati in
culture monogamiche e poligamiche geo-
graficamente lontane e con abitudini sessuali

diverse (Buss, 1999; Schmitt et al., 2004). Quello
più rilevante riguarda la preferenza delle donne per
uomini che abbiano molte risorse economiche e
che ricoprano un alto status sociale. Ciò non vale
per gli uomini, per i quali ricchezza e status di una
donna non ne determinano l'attrattiva (Figura 6).

Il motivo è da ricercarsi nel fatto che l'uomo,
sempre in prospettiva evoluzionistica, ha massimiz-
zato le sue probabilità di riproduzione cercando di
avere rapporti sessuali con il maggior numero di
donne nel loro momento più fecondo. Al riguardo,
è decisivo il fatto che la donna raggiunge il picco

Figura 4 - Non tutti gli uomini hanno la stessa tendenza a investire le lo-
ro energie nella cura della prole. Alcuni preferiscono puntare su una stra-
tegia di massimizzazione del numero di partner. Le donne che nel nostro
passato evoluzionistico sceglievano quelli più desiderosi di investire nei
bambini avevano maggiori possibilità di sopravvivenza. Ne consegue che
nelle relazioni a lungo termine le donne tendono a scegliere quegli uomini
che esibiscono buone attitudini alla paternità.

Figura 5 - Le immagini di uomini che intera-
giscono in modo paterno con bambini piccoli
evocano nelle donne un forte sentimento di
attrattiva. Lo stesso fenomeno non si riscon-
tra negli uomini, che giudicano le donne nello
stesso modo, sia che interagiscano, sia che
non interagiscano, con un bambino.
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della fertilità intorno ai vent'anni, dopodiché si ha
un declino lineare. Per l'uomo è quindi strategica-
mente importante scegliere partner giovani.

Come evidenziato in Figura 7, in culture del
mondo fra loro molto diverse le donne tendono a
impostare relazioni a lungo termine con uomini più
anziani di loro. Nello stesso grafico si vede come
questa tendenza sia più sviluppata nelle regioni po-
vere, come in Zambia o in Colombia, dove in media
le donne hanno rispettivamente sette e quattro anni
in meno rispetto al maschio. Laddove non vi è as-
sistenza sociale la spinta a ricercare partner "protet-
tivi" e maturi è chiaramente più accentuata.

Legato allo status sociale è il fatto che maschi di-
soccupati hanno minori probabilità di trovare partner
a lungo termine rispetto a maschi occupati. Una ri-
cerca condotta sugli annunci sentimentali ha con-
fermato queste differenze: negli annunci le donne
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Figura 6 - II grafico mo-
stra il grado di impor-
tanza della ricchezza e
dello status sociale nel
determinare l'attrattiva
di un partner. Le donne
tendono a ritenere più
attraente un partner
che sia ricco o che rive-
sta posizioni di prestigio
all'interno della società.
Viceversa, quando gli
uomini valutano l'attrat-
tiva di una donna pre-
stano meno attenzione
al fatto che possa esse-

re ricca o potente. Nella foto vediamo il calciatore David
Beckam con la moglie Victoria Adams. In effetti, come di-
mostrano le cronache, nella categoria dei calciatori si van-
no a sommare diverse caratteristiche appetibili dalle donne
per la scelta di un partner ideale: le risorse economiche al-
tissime, l'elevato status sociale, il fisico atletico, l'apparte-
nenza integrata a un gruppo. Un criterio sviluppato dalle
donne nel valutare l'attrattiva del partner è infatti anche il
suo grado di integrazione in un gruppo. Le ricerche hanno
dimostrato che adolescenti maschi inseriti in un gruppo
hanno un numero di rapporti sessuali maggiore rispetto a
coetanei soli. Al contrario, la non appartenenza di una fem-
mina a un gruppo non ne influenza la desiderabilità da par-
te dei maschi.
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Figura 7-Il grafico mo-
stra la differenza d'età
fra sposi in varie cultu-
re. Le donne tendono a
scegliere, per relazioni
a lungo termine, part-
ner più anziani. Il con-
trario succede per gli
uomini. È interessante
notare che questa ten-
denza è accentuata in
Zambia e Colombia do-
ve il reddito prò capite
è minore. Le donne in
questo modo si assicu-
rano uomini con mag-

giori risorse e capacità di protezione. C'è anche una rela-
zione positiva tra lo status sociale dell'uomo e la probabilità
di scegliere una partner notevolmente più giovane. Esempi
celebri ed estremi possono essere quelli di Luciano Pava-
rotti e Nicoletta Mantovani (nella foto], tra i quali ci sono
35 anni di differenza, Al Bano e Loredana Lecciso, con 30
anni di differenza, Paul McCartney e la top model Heater
Mills, con 27 anni, e molti altri ancora. I casi in cui un uo-
mo sceglie come partner una donna molto più anziana so-
no molto rari e vengono percepiti come "patologici".

citano le risorse finanziarie ben undici volte in più
rispetto ai maschi, che viceversa tendono a richie-
dere nelle donne bellezza fisica e giovinezza.

Queste linee di tendenza generali riscontrabili
nelle strategie di scelta del partner per rapporti di
lunga durata trovano ulteriore conferma e specifi-
cazione nelle fasi di primo approccio. Proviamo a
immaginare, a questo proposito, che una ragazza
venga avvicinata da un attraente giovanotto e che
questi le dica a bruciapelo: «Ciao, ti ho notato prima
mentre camminavi e ti trovo molto bella.Vorresti
fare sesso con me?». Come risponderebbe la ragazza?
Con grande probabilità direbbe di no. Non solo, si
sentirebbe anche offesa, insultata e molto imbaraz-
zata per questa richiesta. Se però invertiamo le parti
e supponiamo che sia una bella ragazza ad approc-
ciare in questo modo un giovanotto, allora ci sa-
rebbero altissime probabilità che questi acconsenta
immediatamente. Ebbene: una prova del genere fu
veramente fatta da Clarke e Hatfield (1989) e il ri-
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